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La nostra Repubblica, che accoglie chi le si avvicina con la scritta  "Benvenuti 
nell’antica terra della libertà", trova le sue origini e le sue tradizioni in due Santi: 
Marino e Agata.  
Nel 1296 un tale Martino di Monte Cucco affermò che l’uomo nasce libero, possiede 
il suo, e di ciò non è tenuto ad alcuno se non al Signore nostro Gesù Cristo e quindi la 
massima libertà è quando uno si  riconosce servo di Cristo. Queste parole 
riecheggiano quelle di Sant’Agata stessa, che disse, a chi voleva piegarla, che la 
massima libertà è quella di chi si riconosce servo di Cristo.  
Dopo il Santo Marino, che  è stata  la prima cellula del Popolo  sammarinese ed ha 
posto la croce sul Titano, la Repubblica ha dato cittadinanza anche a Sant’Agata che 
era  nel calendario, in un giorno glorioso per la propria libertà. Le figure di questi 
Santi patroni ci ricollegano dunque direttamente alle origini della libertà della 
Repubblica di San Marino, libertà che non consiste solo nel tenere il proprio territorio 
libero dall’altrui dominio ma si basa   nella capacità di realizzare quei valori e quegli 
ideali che hanno permesso al nostro Paese di realizzare la sua indipendenza. 
 
 

 
 
Sant'Agata, busto ligneo del XIX secolo (?).Anonimo. Già nel Palazzo Pubblico di San Marino, ora nel Museo di Stato 
di San Marino 
 
Il compatronato di sant’Agata rappresenta una inevitabile occasione per conservare la 
ferma memoria della nostra storia di popolo e di una vicenda che risale al lontano 
1739, quando il Cardinale Giulio Alberoni, legato di Romagna per lo Stato Pontificio, 
era stato interpellato per il giudizio dei sammarinesi Pietro Lolli e Marino Belzoppi, 
che erano stati condannati per una congiura contro il governo della Repubblica.  
La conseguenza furono una serie di azioni e reazioni che culminarono con 



l’intervento del Cardinale nella Repubblica 17 ottobre 1739 con l’intenzione di 
annetterla nello Stato Pontificio.  
Ricevuto l’omaggio di alcuni castelli ed iniziate azioni di modifica legislativa, 
convinto dell’esito positivo della sua azione, l’Alberoni il 29 ottobre aveva lasciato la 
Repubblica.  
I sammarinesi  tuttavia non si erano rassegnati, e fu fatto ricorso al Pontefice 
Clemente XII. Conosciuti i termini della violenza subita dal piccolo Stato, sollecitato 
dagli ambasciatori di Austria, Francia e Spagna, il Papa inviò un delegato apostolico, 
il quale, sentiti i sanmarinesi, restituì alla Repubblica l’indipendenza che le derivava 
dal testamento del patrono fondatore Marino e che da tutti era da sempre 
riconosciuta. Era il 5 febbraio 1740, festa di Sant’Agata, il cui culto era già presente 
nella Repubblica: si lesse in questa provvidenziale coincidenza il segno di una 
protezione accordata dalla martire che fu così riconosciuta patrona della Repubblica. 
Da allora è detta “presente e bella” per sempre ogni 5 febbraio.  
Proprio Agata che aveva sacrificato la sua giovane vita in nome di quella libertà  che 
la fede cristiana le offriva e che era diventata anche un modello di libertà, la libertà di 
essere figli di Dio, così fanno i catanesi.  
 
 

 
Martirio di Sant’Agata, Sebastiano del Piombo (1485 - 1547)- Palazzo Pitti, Firenze 	
	
	
	
	
	
	



 
Così per San Marino: Agata interviene per liberare la città di San Marino, e i 
sammarinesi che la invocano diventano per questo suoi concittadini, e possono 
rispondere all’appello che fece il Papa ai catanesi, "State in piedi, concittadini della 
martire Agata". 
Così il martirio, la resistenza pur debole ai tormenti, l’affermazione dell’idea di 
libertà, entrano a formare l’identità dei sanmarinesi: ma per capire questo dobbiamo 
ritrovare i gesti della devozione ad Agata sia a Catania che a San Marino. 
Sant’Agata difese infatti la libertà di Catania, un anno dopo la morte, contro il fuoco 
dell’Etna, contro gli Ariani, contro Federico II... mostrando di essere particolarmente 
attenta alla libertà dei suoi concittadini.  
 
 

 
 
Martirio di Sant’Agata, XVII sec. olio su tela , Museo di Stato, Repubblica di San Marino 
 
 
Non ci sono documenti relativi alla proclamazione di Sant’Agata con-patrona della 
Repubblica di San Marino, il suo  riconoscimento è dato dai gesti e dalla tradizione. 
- Il documento più antico è il verbale di una seduta del Consiglio Principe del 15 
gennaio 1741, con il titolo “Anniversario della restituzione della libertà”:- Proposero 
similmente gli illustrissimi Capitani Reggenti l’esposizione della testa del nostro 



Glorioso protettore San Marino il giorno di Sant’Agata […] anniversario della 
restituzione della pristina libertà in ringraziamento di sì segnalato beneficio e per 
impetrare la continuazione dell’intercessione di sì gran santo per ogni buon successo 
di questa Repubblica. Tutti convennero l’effettuazione di tal proposito, anzi fu 
risoluto che tal giorno si dovesse solennizzare con offerte di messe, messa cantata, 
Te Deum, Benedizione della Santa Testa-. 
- Una riprova dell’importanza della festa  è nella menzione che se ne fa 
nell’Istituzione, 20 marzo 1740, della Guardia del Consiglio Grande e Generale, detta 
Guardia Nobile per le particolari qualità morali che devono avere i suoi membri. Suo 
compito era prestare servizio  nelle cerimonie più importanti, fra le quali è indicata 
anche la festa di Sant’Agata . 
 
La festa del 5 febbraio 
 
La devozione ad Agata è attestata nella Repubblica di San Marino dalla presenza di 
immagini che la ritraggono sola o in compagnia del santo patrono Marino. 
L’iconografia la rappresenta “splendidissima”, così la definisce Giovanni XXIII, e il 
suo culto in territorio sammarinese è già attestato nel Castello di Faetano in un 
documento del 1651. L’immagine presente  nella chiesa del Castello, opera 
dell’urbinate Giacomo Cialdieri, ribadiva  secondo le indicazioni del   Concilio di 
Trento , che le immagini erano la prima scuola per istruire e per confermare nella 
fede i cristiani che affollavano le chiese dove le potevano ammirare a dalle quali 
trarre continuamente insegnamenti di vita.    

.  
Sant’Agata con San Barnaba e San Marino. Giacomo Cialdieri, 1622, olio su tela, Parrocchia Faetano 



 
 
Il 5 febbraio di ogni anno i sammarinesi  La onorano prendendo atto in tal modo   che 
da soli non sarebbero stati in grado di difendere la loro libertà. Probabilmente, 
pensano i Sammarinesi,   a sollecitarne l’azione deve essere stato  Marino che 
compare con Agata, nell’atto di sorreggere insieme lo Stato, nel quadro che ogni 
anno si porta in processione  a spalla da Borgo Maggiore alla Pieve e ritorno. 
 

 
 
SS.Marino e Agata, Sec.XVIII, olio su tela,  
Parrocchia S. Antimo, Repubblica di San Marino 
 
La giornata è ricca di gesti ufficiali e solenni, molti si svolgono intorno alla piazzetta 
Sant’Agata dove si trova la Cappella dedicata ad Agata e il Teatro Titano.  



Al mattino un corteo accompagna i Capitani Reggenti da Palazzo Pubblico alla 
Cappella della Santa  dove si celebra una santa messa .  
Nel primo pomeriggio i Capitani Reggenti  si recano a Palazzo Pubblico, attendono 
l’arrivo dei Massari del Santo e   con le altre autorità si ritrovano nella sala del 
Consiglio dei XII. Dopo l’alzabandiera  nella Piazza della Libertà, I Capitani, avvisati 
dai Massari, raggiungono il corteo processionale  che intanto è salito da Borgo 
Maggiore.  
I sammarinesi dalla Chiesa di Sant’Antimo salgono ogni anno in processione con il  
grande quadro  che raffigura Marino e Agata e la reliquia del Santo, con qualsiasi 
tempo. 
La processione è sempre guidata dal parroco del Castello di Serravalle, che fa così 
ammenda per aver aperto braccia  e porte all’Alberoni, in quel pur breve periodo 
1739-1740 in cui i sammarinesi sperimentarono il sapore della dipendenza.  
La tradizione racconta che un anno, che per la neve non si era fatta la processione, si 
trovarono nella neve le impronte di piedini femminili che salivano alla Pieve: Agata 
era salita da sola, quasi a riaffermare che l’iniziativa del suo patronato era stata sua. 
La processione, dopo aver incontrato i Reggenti, sale con loro alla Pieve.  
 
 

 
 
 
 



All’interno della Basilica, dinnanzi ai Reggenti assisi nel loro scranno, a lato 
dell’altare,  e ai Corpi militari schierati, si canta il Te Deum, viene suonato  l’inno di 
San Marino e viene impartita una solenne benedizione. 
I Reggenti ritornano sulla Piazza della Libertà,  dove si svolge l’ammaina - bandiera , 
mentre il corteo scende di nuovo a Borgo Maggiore, dove si compie la cerimonia del 
bacio della reliquia. 
La festa prosegue nella serata quando i sammarinesi si riuniscono per festeggiare: c’è 
una tradizionale serata al Teatro Titano, dove si suona l’inno nazionale e si recitano 
commedie in dialetto. Anche i Capitani Reggenti partecipano accompagnati dalla 
Guardia d’onore che si schiara al loro passaggio. Sul palco la banda militare suona 
l’Inno che tutti in piedi ascoltano. 
Una giornata in cui l’elemento religioso e quello civile si intrecciano, il passato  e il 
presente si incontrano nella consapevolezza  che libertà e verità sono la base per un 
giusto equilibrio fra gli uomini. 
 
 

 
 
 
 
 
   

   

   



     

  Cosa c'è di nu 
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S. Agata, protettrice della salute del seno 
Agata, proprio per le sofferenze sopportate durante il suo martirio e la sua stessa vita 
offerta come esempio e' stata scelta  anche come protettrice delle donne operate al 
seno per sottolineare la simbolica vicinanza tra il suo martirio  e quello che ogni 
donna subisce nel fisico e nel cuore quando scopre un tumore mammario.  
A S. Agata, protettrice di Catania e della Nostra Repubblica, si rivolgono le donne 
che devono essere operate al seno. La Santa è invocata per ottenere protezione dai 
mali fisici, ma anche dell’anima. 
Circa la violenza di ogni genere contro le donne, in occasione del 25 Novembre 2015 
dal gruppo trasversale proDomina, nato spontaneamente fra donne sammarinesi che 
appartengono a sponde diverse e sostenuto anche dal club Soroptimist, era stato 
elaborato un manifesto ispirato alla nostra Santa.  
 
AGATA  emblematico etimo  che significa BUONA 
 
	
 

	
Martirio di Sant’Agata, Sebastiano del Piombo (1485 - 1547)- Palazzo Pitti, Firenze  

 
  
Nella virginea nudità 
che offende, 
  
contro la violazione 
della tua più intima 
dignità di donna, 
alla sfrontata lusinga del potere  
e alla forza bruta  
al di là di ogni ragione, 
hai negato corpo e anima  
con fermo rifiuto. 
  
Quando si subisce violenza 
di qualsiasi natura essa sia 
ci si sente annullati 
spezzati in due 
con la mente confusa 
e l’anima in fuga 
da quella situazione 
insostenibile e orrenda. 
  
Si cerca disperatamente 
la Libertà. 
  
Non ti dettero ascolto: 
ti strapparono i seni 
indubbio segno di femminilità 
e ti finirono sadici 
sulle braci ardenti. 
Resti per noi la nobile icona 
di tutto il dolore  
che attraversa una donna  
quando la strada è smarrita. 
 
Itala Cenci Malpeli, socia Soroptimist Club San 
Marino 
 



  
	
Regolamento sull'Ordine Equestre di Sant'Agata.  

Noi Capitani Reggenti la  Serenissima Repubblica di San Marino 
Ritenuto che il Consiglio Grande e Generale della Repubblica a titolo di 
riconoscimento e riconoscenza verso quei cittadini esteri che con opere 
benefiche si sono resi utili alla Repubblica e ai suoi Istituti, nella Seduta 
del 23 Gennaio 1946 ha approvato, in modifica delle disposizioni 
deliberate il 5 Giugno 1923,  un nuovo regolamento 

Il 5 Giugno 1923 era già stato istituito un Ordine Equestre sotto il nome di 
Sant'Agata, comprotettrice della Repubblica, per insignire i cittadini esteri 
resisi benemeriti verso le Opere Pie Sammarinesi “con le industrie, col 
lavoro e colla beneficenza”.  

L'Ordine ha cinque gradi: Cavaliere - Cavaliere Ufficiale - Commendatore 
- Cavaliere Grand'Ufficiale - Cavaliere di Gran Croce.  

La facoltà di conferire l'Ordine è deferita ad un Magistero detto di 
Sant’Agata.                                                                                

La decorazione per i Cavalieri consiste in una croce d'oro smaltata in 
bianco, di mm. 35 di diametro, caricata da un lato di un aureo scudo 
ratondo con l'effige di Sant'Agata e l'epigrafe in giro - Sant'Agata 
Protettrice - e dall'altro colla scritta - Bene Merenti - nello scudo 
medesimo.  Detta croce si porta appesa ad un nastro di seta ondeggiante 
lungo 40 millimetri, tagliato longitudinalmente da cinque liste di uguale 
lunghezza, delle quali quella di centro di color cremisi, le due mediane 
bianche e l'estreme gialle.  

 



 Un fiore dedicato a Sant’Agata : Dianthus Sant'Agata 
 

 
 
 

 
 
 
 
Per l’edizione  2010 di Florea un nuovo fiore è stato tenuto  a battesimo: il 
garofano bianco selezionato dal Dott. Carlo Moraglia con il numero 2048m 
e ottenuto nell’azienda omonima nell’anno 2006. E’ una varietà di garofano 
(Dianthus Caryophillus L.) rifiorente uniflora a fiore doppio, di colore bianco, 
adatta alla coltivazione per fiore reciso e molto adattabile a vivere nei più 
disparati climi.  
Il suo fiore, di colore bianco puro, è grande, simmetrico (diametro fiore 
13cm) con steli dritti e robusti di altezza tra i 60 e i 70 cm. Ha foglie medio 
lunghe di color verde argentato. La varietà si distingue nettamente da tutte 
quelle in commercio, per la sua conformazione, per i suoi caratteri 
omogenei e stabili e per essere molto resistente alla conservazione così 
come alle manipolazioni.  
Il garofano è un fiore antico, tenace e nel linguaggio dei fiori significa 
“fedeltà in amore”. 
Nel suo colore bianco è anche  simbolo di purezza e questo ha suggerito di 
legare il suo nome a Sant’Agata, a lei quindi dedicato, compatrona della 
Repubblica di San Marino e della città di Catania. I suoi abitanti infatti con i 
garofani, di cui hanno una grande produzione sotto il sole siciliano, 
adornano la santa. 
 
 

 
 
 



 
  
 
 
 
 
 
 
 
	
	
	


